Basta ambiguità la sfida è un altra
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La lettera a Bersani scritta da Lorenzo Dellai e apparsa ieri sul “Trentino” si dilunga sui mali che affliggono a suo modo di vedere il Partito Democratico e sulle strategie che il nostro partito dovrebbe adottare. E’ sempre consolante sapere che qualcuno si occupa dei mali degli altri in un’epoca in cui ognuno tende a pensare solo ai propri problemi. L’intenzione quindi è certamente apprezzabile. Discutibile mi pare invece l’interpretazione di questi mali e troppo interessata mi pare la strategia indicata per uscirne. Interessata e soprattutto poco utile alla democrazia italiana.  L’interesse della democrazia italiana è di far funzionare una sana democrazia dell’alternanza, ossia un sistema in cui schieramenti alternativi si contendono il consenso degli elettori per governare il paese, consentendo agli elettori, quando insoddisfatti, di mandare all’opposizione chi ha governato male e di dare una possibilità agli altri. Non c’è democrazia liberale senza possibilità reale (non virtuale) di ricambio. Per anni la democrazia italiana è stata una democrazia bloccata in cui per ragioni internazionali e per responsabilità delle forze politiche non si è potuto operare un ricambio tra schieramenti diversi come invece avveniva in Inghilterra, in Francia, in Germania e nelle altre democrazie liberali europee e americana. E questo non è stato certo positivo. E per questo, dopo la caduta del muro di Berlino, ci si è adoperati, dall’una e dall’altra parte, per costruire forze politiche e schieramenti capaci di stare dentro la democrazia dell’alternanza con chiarezza e senso di responsabilità, in modo da consentire agli elettori di decidere chi mandare al governo e chi all’opposizione.  La costruzione di questi schieramenti alternativi non coincide con la costruzione di un sistema bipartitico. Si possono costruire schieramenti alternativi di centro-destra e di centro-sinistra formati da più componenti, espressioni di diverse tradizioni e culture politiche, come avviene nei grandi paesi europei. Ma in nessuno di questi paesi le sorti della politica sono consegnate nelle mani di strategie opportunistiche di partiti che collocandosi al centro si fanno forti della loro posizione e dicendo a destra e a sinistra “con me si vince” si offrono al miglior offerente. Queste strategie sono espressione di una peculiare concezione della democrazia dell’alternanza: mentre “gli altri” si alternano all’opposizione, “noi” stiamo sempre al governo.  E’ bene invece per la democrazia italiana che si costruiscano schieramenti alternativi, composti anche di forze politiche diverse ma unite da un programma omogeneo e da unità di intenti, che con la loro pluralità siano capaci di rappresentare sensibilità e tradizioni diverse e di raccogliere così il consenso della maggioranza degli elettori. Per questo abbiamo sempre detto che Alleanza per l’Italia offre un importante contributo se allarga la coalizione di centro sinistra, mentre se vuole rafforzare un’area di centro che si pone come equidistante dai due poli finisce per perpetuare ambiguità di cui l’Italia, meno mai in questo momento, ha bisogno.  Il Partito Democratico non è nato da una tattica elettorale, da una interpretazione semplicistica della storia politica italiana, da una volontà di egemonizzare tutto e tutti nello schieramento di centrosinistra. E’ nato dal riconoscimento che le tradizioni ideali dei democratici italiani, che hanno saputo scrivere assieme pagine importanti di storia come la nostra Costituzione, possono ora ritrovarsi nell’idea più bella che la storia politica ha partorito: ossia l’idea di “democrazia”, senza aggettivi. Perché di questo oggi la società ha bisogno per rinnovarsi: di un ripensamento della democrazia come forma di vita comune e di governo di donne e uomini che si vogliono liberi e si riconoscono uguali e assieme vogliono decidere sul destino della propria comunità.  Questa è la sfida del Partito Democratico: essere all’altezza di questa idea. Ed è su questa sfida che io vedo le nostre maggiori difficoltà, le nostre continue e pesanti inadeguatezze, a livello nazionale come a livello locale. Perché l’orientamento politico dei cittadini non si forma più sulla base di strategie e tattiche elettorali, ma nella testa e nel cuore e nella pelle delle persone, che non accettano più che altri decidano del loro destino, ma vogliono essere protagonisti.  E’ su questo che manchiamo e che ci dobbiamo misurare e cambiare. Ma è questa la sfida a cui non solo noi, ma l’intera coalizione dovrebbe rispondere: non su chi si mette un po’ più al centro o un po’ più a sinistra, ma su come riusciamo assieme a rendere i cittadini più liberi e ugualmente sovrani nel decidere della vita della nostra comunità e delle sue risorse. 
